
 
 
 

Introduzione 
 
Benvenuti 
 
Siamo arrivati al 7° Convegno nazionale degli economi e il numero dei presenti è sempre in crescita 
sia come diocesi che come persone, ciò gratifica per il lavoro proposto ma nello stesso tempo indica 
anche la necessità di una continua formazione per le sempre più gravose responsabilità 
dell’economo diocesano. 
Non vanno dimenticate, nel nostro lavoro, le responsabilità di correttezza, perché è giusto essere 
corretti e per l’immagine di Chiesa che emerge davanti alle possibili non correttezze 
amministrative. Ricordiamo con preoccupazione le fatiche a vedere la bellezza della nostra Chiesa 
quando qualche non correttezza viene ingigantita e trasformata in “scandalo” dai mass-media 
sempre pronti a leggere in negativo le nostre fatiche. 
Benvenuti allora, nella speranza che anche il lavoro di quest’anno sia positivo e renda più sereno il 
nostro servizio, anche se di certo non toglierà i problemi che in esso troviamo. 
 
Due note 
 
Ritengo che non possiamo dimenticare l’enciclica che quest’anno il papa ci ha offerto, la “Caritas 
in veritate”. Un dono per noi economi e per tutti coloro che si occupano di economia e coloro che 
sono chiamati ad annunciare attraverso il sociale la loro fede. 
Non intendo presentarla ma solo lasciarci provocare perché impariamo la correttezza 
amministrativa che deve andare ben oltre il semplice fare tornare i conti! Credo che anche noi siamo 
chiamati a porre al centro l’uomo e le sue esigenze, l’uomo e il suo sviluppo integrale ricordandoci 
sempre due ammonizioni dell’enciclica: “La carità non è un’aggiunta posteriore, quasi 
un’appendice a lavoro ormai concluso nelle varie discipline, bensì dialoga con esse fin dall’inizio. 
Le esigenze dell’amore non contraddicono quelle della ragione …non c’è l’intelligenza e poi 
l’amore: ci sono l’amore ricco di intelligenza e l’intelligenza piena di amore” (30) e noi siamo 
chiamati a far vedere dentro i numeri e le scelte che facciamo la carità di Cristo. 
La seconda provocazione continua su questa linea: “la dottrina sociale della Chiesa ritiene che 
possano essere vissuti rapporti autenticamente umani, di amicizia e di socialità, di solidarietà e di 
reciprocità, anche all’interno dell’attività economica e non soltanto fuori da essa o “dopo” di essa” 
(36).  
Anche di questi segni dobbiamo essere esempio e modello, nei rapporti con i nostri confratelli che 
esercitano in parrocchia il loro ministero e nei rapporti con le persone che nel nostro servizio 
incontriamo, direi che non dobbiamo mai dimenticare di essere chiesa in quello che facciamo e in 
chi incontriamo! 
Quest’anno per tutte le nostre diocesi c’è stato il grande richiamo della “crisi economica”, che ha 
toccato molte famiglie. Attraverso la caritas diocesana o direttamente siamo stati chiamati a fare 
scelte impegnative per essere vicini a coloro che più hanno sentito questa crisi: licenziati, cassa 
integrati, persone che hanno visto il loro lavoro ridursi nell’orario, negozianti che hanno chiuso, 
piccole società che hanno cercato di andare avanti con fatica…  
Direi che con gioia ho ammirato la ricchezza di fantasia e la forza di creatività che siete riusciti a 
mettere in movimento in un momento in cui è particolarmente urgente saper coniugare, nella fatica, 
il gravoso compito di aiutare la diocesi a far vivere tutte le sue strutture e favorire una testimonianza 
forte di quella carità che sentiamo urgente e che ci fa vicina a coloro che soffrono. 
Non sempre tutto è stato facile e non sempre accolto positivamente dai mass-media, conosciamo 
anche le molte critiche che talune opere hanno portato con sé. Chiediamo a tutti di essere 



particolarmente attenti e solerti sia nel creare con coraggio risposte sempre pronte e ben sintonizzate 
con la realtà ma poniamo anche molta attenzione perché la carità, che tanto ci costa in fatiche, non 
si trasformi in una contro testimonianza perché non completamente corretta. 
Come Chiesa italiana intera abbiamo provato a sintonizzarci con le fatiche delle diocesi 
nell’attenzione alle famiglie in difficoltà e il “Prestito della Speranza” ne è la testimonianza. 
Mi permetto di dire che anche nel nostro caso la fatica per metterlo in piedi, nella sua complessità, è 
stata notevole, ma ora il fondo è costituito e molte diocesi lo stanno utilizzando. In altre diocesi c’è 
stata una certa difficoltà, da parte della Caritas, a seguire questo impegno, visto forse come ulteriore 
e non accanto a ciò che si stava sviluppando.  
Credo di poter dire che sia nel “Prestito della Speranza” che nei vari fondi costituiti dalle diocesi si 
è trovato una notevole disponibilità di collaborazione sia presso gli Istituti Bancari che presso le 
Fondazioni e molta attenzione da parte del tessuto produttivo sul territorio. Penso che a tutti 
dobbiamo dire il nostro grazie e chiedere che questa sensibilità ai bisogni degli uomini non venga 
mai meno.  
Ciò ci aiuta a richiamare ancora la “Caritas in veritate” che in maniera molto forte ci ricorda che sia 
l’economia che la finanza, anche quella orientata al business deve essere etica, perché nessuna 
attività umana vera non può che essere tale! 
 
 
Perché sicurezze 
 
Già gli scorsi anni abbiamo trattato questo tema, lo abbiamo fatto in modo trasversale parlando di 
assicurazioni, di volontari e di dipendenti. 
Quest’anno lo affrontiamo in modo diretto e per quanto possibile completo. Nelle riflessioni fatte 
con gli economi di alcuni grandi diocesi e nelle richieste di altri ci sembra che la problematica 
meriti di essere sviluppata con attenzione e se vogliamo anche con preoccupazione 
Attenzione perché ciò che viene chiamato in causa è notevole e decisamente ampio, lo vedremo di 
certo. 
Preoccupazione perché le conseguenze possono essere anche pesanti sia nell’ambito amministrativo 
che penale, per noi e per i nostri vescovi, che non sarebbero certo contenti. Preoccupazione anche 
perché nuovo e importante è il compito “formativo” che mi sembra dobbiamo caricare sul nostro 
settore, almeno nella maggioranza delle nostre diocesi. 
Sono quattro le sicurezze che vengono generalmente indicate e a parte la prima da cui siamo solo 
sfiorati, le altre ci chiamano in causa quasi tutti. E sono: 

1. sicurezza delle cure, abbiamo nelle nostre diocesi e parrocchie alcune case di cura, 
abbiamo qualche diretto impegno socio-sanitario, ma la problematica ci sfiora perché è 
ridotta nel numero e spesso, per fortuna, con responsabili autonomi, ma ciò non toglie che 
dobbiamo stare attenti e vigilare, uno degli scandali peggiori per noi è capitato proprio in 
questo settore e molto ne ha sofferto e ne soffre la diocesi e il vescovo e il sacerdote 
interessato è stato arrestato. 

2. sicurezze nei luoghi di lavoro e nell’ambiente domestico, in questo ambito ci siamo tutti, 
abbiamo cantieri aperti, talvolta anche in situazioni particolari, penso alle impalcature 
all’interno di chiese dalla complessa struttura, penso a quanto viene fatto a risparmio, penso 
a tutte le svariate attività che sfuggono al nostro controllo, alla presenza di realtà ormai 
vetuste e con degli impianti a rischio e magari con la domestica che usa strumenti obsoleti, 
alle attività nei nostri oratori o ambienti parrocchiali con poco cura delle nuove esigenze di 
sicurezza … 

3. sicurezza ambientale, nei nostri ambienti non è raro trovare amianto o altre realtà 
cancerogene, abbiamo ancora antenne o quant’altro che deve essere bonificato, anche in 
questo caso possiamo incorrere sia in problemi amministrativi che penali. 



4. sicurezza alimentare, non ci mancano certo le mense, i bar, talora gestiti in modo 
spontaneistico senza luoghi idonei per la conservazione degli alimenti… 

Non riusciamo certo a  parlare di tutte le sicurezze, ci fermiamo su alcune che presentano il 
criterio dell’urgenza per una serie di adempimenti che obbligatoriamente dobbiamo mettere in 
atto. Possiamo anche non essere d’accordo con le normative, ma fin tanto che ci sono e devono 
essere applicate anche da noi dobbiamo sentirci responsabili e rispettarle e farle rispettare. 
Non dimentichiamo poi che viviamo in un momento in cui tutto prima finisce sotto i riflettori e 
poi forse ci si può giustificare e in un momento in cui si sta facendo delle sicurezze un forte 
cavalo di battaglia su tanti punti. Pensiamo alla sicurezza nel vivere nelle nostre città, grandi o 
piccole che siano, Rosarno e Milano, potrebbero essere ovunque e dentro le nostre strutture 
girano molte persone, talvolta anche con non sereno rapporto con i vicini, con non chiara 
correttezza del servizio che viene fatto, dobbiamo essere forte e preciso riferimento di carità, ma 
dobbiamo esserlo nella correttezza per non trovarci mai di fronte a denunce o a dare contro 
testimonianze di carità. Pensiamo alle sicurezze non messe in atto sul nostro territorio e a tutti i 
problemi gravi che questo ha creato, per fortuna non c’entriamo in questo e penso non avremo 
problemi ma credo che tutti questi richiami alla sicurezza ci invitano ad uscire dai luoghi 
comuni e dalla spettacolarizzazione della stessa per essere realmente capaci di porre in atto una 
sicurezza che renda serena ogni persona che con noi vive e lavora e noi stessi nel servizio che 
facciamo per il bene di tutti, anche questo è attenzione alla persona nella sua globalità!  
Il tema della sicurezza per noi va declinato al plurale sempre: ordine pubblico, ambiente, lavoro, 
alimentazione, privacy e va pensato come uno strumento che ci permette di fare il bene fatto 
bene e non come un freno alle nostre iniziative e alla nostra spontaneità. È pur vero che molte 
cose possono e debbono essere migliorate perché non tutto può essere, dalla norma, trattato allo 
stesso modo, ci sono settori e settori, ambienti ed ambienti … ma credo che noi dobbiamo 
essere i primi a fare bene e nella norma. 

 
Attenzioni varie 
 
Mi permetto di richiamare alcune veloci attenzioni ulteriori da avere in questo periodo, attenzioni 
utili ma non lasciamoci spaventare dalle “attenzioni”, teniamole presenti e lavoriamo cercando di 
dare equilibrio al nostro servizio. 

1. curiosità di esterni: sento sempre di più che il mondo dei mass-media, non solo quello 
nazionale ma anche quello locale pone attenzione alle nostre amministrazioni. Ci sono cose 
che dobbiamo rendere pubbliche, vedi la rendicontazione dell’8xmille, è richiesto che sia 
pubblicata sul bollettino diocesano e fatta conoscere; ma ci sono cose che non siamo 
obbligati a far conoscere. Non essere obbligati non significa che non si possa fare, significa 
che dobbiamo ragionare in chiave di opportunità. A volte ritengo sia opportuno che molte 
cose siano fatte conoscere, per coinvolgere, per aiutare a sentire quel clima di famiglia che 
dovrebbe aiutarci ad amministrare “come buon padre di famiglia”, ma ritengo anche che 
tutto vada dosato con attenzione per evitare facili giudizi o pregiudizi, sia all’interno delle 
nostre comunità che all’esterno. Certamente, ricordiamocelo, non siamo tenuti a dare il 
nostro bilancio ad altre amministrazioni, per questo ritengo molto importante che tutto ciò 
che è pubblico sia tenuto molto in ordine e facilmente staccabile dall’intero bilancio, per 
poter fornire le notizie obbligatorie e superare il rischio di pericolose invadenze. 

2. lavori da mettere in cantiere:  è opportuno pensare sempre ad appalti, credo che questo ci 
metta serenamente in difesa da possibili accuse, più o meno velate, di preferenze, di 
scorrettezze o quant’altro e ci permette almeno di avere un confronto sui prezzi possibili, 
non sempre l’amico è il più conveniente!. Teniamo presente che non siamo obbligati a far 
vincere l’offerta migliore! Troppe volte si ha l’impressione che ci sia una certa superficialità 
nell’affrontare lavori anche impegnativi economicamente solo attraverso “conoscenze”. 



Sento le vostre difficoltà nei confronti delle parrocchie, credo che possa essere un bel aiuto 
alla serenità agire sempre attraverso la prassi degli appalti. 
Altra osservazione sui lavori da mettere in cantiere, si controlli sempre che tutte le prassi che 
la diocesi prevede siano eseguite con ordine, una superficialità in questo ci porta ad essere 
causa di divisione all’interno del clero diocesano e non credo proprio che sia una cosa bella, 
già tante cose tentano di creare divisione. Una prassi uguale per tutti, anche se può sembrare 
pedissequa e talora frustrante, poco libera e quant’altro ci aiuta ad essere corretti con tutti e a 
dare testimonianza delle serietà del lavoro che abbiamo pensato e impostato. 

3. non prendere scorciatoie in nessuna delle nostre attività, l’esperienza mi insegna che le 
scorciatoie sono deleterie e siamo tentati di prenderne molte. Per capirci solo qualche 
esempio, che presento perché non capitino mai. 
La scorciatoia delle “raccomandazioni”, non usiamo mai la scorciatoia delle “mazzette”, non 
è, per fortuna, mai stata una prassi a cui siamo tentati, anzi! Ma forse la tentazione di dire 
“conosco chi mi può aiutare” la troviamo presente, almeno come tentazione. Ritengo 
opportuno che noi conosciamo bene tutti i nostri diritti e cerchiamo di non farci pestare i 
piedi o imbrogliare, ma vediamo certe non correttezze del “conosco” che mi sembra davvero 
opportuno ricordare che è una strada che rischiamo, prima o poi di dover pagare.  
La scorciatoia del “chiedere favori”, certo tante volte abbiamo bisogno, ma non siamo i soli 
ad aver bisogno, anche in questo caso si segua la correttezza delle strade, è una bella 
testimonianza, un segno di attenzione e rispetto per tutti. 

4. conoscere e far conoscere ai nostri collaboratori IMA (istruzione in materia 
amministrativa) e in vademecum (La gestione e l’amministrazione della parrocchia”), 
ho la certezza che noi conosciamo questi due strumenti abbastanza bene, ma dobbiamo 
imparare a conoscerli per valorizzarli noi e farli conoscere perché anche chi lavora con noi li 
possieda e li sappia utilizzare. 

 
Serenità di lavoro 
 
Quante preoccupazioni! 
Dobbiamo perdere la serenità nel nostro lavoro? No, anzi, la dobbiamo recuperare. Ed è per questo 
che ci mettiamo davanti tutto. La serenità la dobbiamo perdere quando non sappiamo cosa facciamo 
e come lo facciamo, non mai quando conosciamo e quando i nostri passi sono sufficientemente 
illuminati dalla chiarezze di regole e scelte. 
 
Grazie ai relatori 
 
Ci accingiamo ora ad iniziare i nostri lavori, certamente i nostri relatori ci accompagneranno con le 
loro specifiche conoscenze, ci saranno di aiuto nel rispondere alle nostre esigenze, non pensiamo di 
dover ricevere risposte specifiche su tutto il “nostro” ma certamente ci aiuteranno ad avere il quadro 
preciso dove muoverci e come muoverci. 
Abbiamo cercato di pensare il lavoro sulle “sicurezze” in due momenti. 
Il primo creiamo e conosciamo il quadro generale dove ci muoviamo, quali sono le leggi e le 
normative di riferimento, quale è la mens che sottintende a questo quadro. 
In questa prima parte ci aiuteranno gli Avv. Carlo Acquaviva e Luigi Lacroce, che collaborano con 
il nostro Ufficio Nazionale per i Problemi Giuridici e che forse già altre volte hanno risposto a 
singoli problematiche presentate da voi all’Ufficio stesso. 
La seconda parte sarà molto più diretta sullo specifico di quanto è richiesto a noi e ci accompagnerà 
per tutta la giornata di domani con tre passaggi: 

- L’arch. Claudio Seno della Commissione d’Arte Sacra della diocesi di Padova, ci 
accompagnerà nella conoscenza di ciò che serve per mettere in sicurezza gli immobili e 
completerà con precisazioni sul contratto di appalto. 



- La dott.ssa Elisabetta Mapelli, dell’avvocatura della diocesi di Milano, e l’avv. Simone 
Bernardello, dell’uffcio legale della diocesi di Padova, ci aiuteranno a fare visita ai nostri 
ambienti parrocchiali per vedere chi e ciò che c’è dentro per garantire alle persone e agli 
ambienti una vita serena. 

- Il dott. Emanuele Garavello riprende in mano il famoso per tutti noi d.lgs 81/2008 per 
aiutarci a conoscerlo senza spaventarci e vedere ciò che effettivamente è richiesto a noi e 
alle nostre parrocchie. 

Il mercoledì mattino abbiamo ritenuto opportuno invitare cinque nostri uffici perché ci aiutino a 
collaborare con alcune strutture amministrativamente molto importanti delle nostre diocesi 
conoscendo ciò che viene richiesto loro. 
Sul programma ne trovate solo quattro, abbiamo ritenuto opportuno aggiungere anche il 
Servizio per la Promozione del Sostegno Economico alla Chiesa Cattolica per aiutarci a non 
dimenticare questo nostro compito. 
Già da ora ringrazio tutti per lo sforzo di preparazione che hanno fatto, ho visto il materiale di 
alcuni e vi assicuro che è abbondante e molto interessante. 
In cartella trovate parte del materiale che ci verrà presentato, tutte le relazioni saranno, appena 
possibile, a disposizione sul sito Chiesa cattolica. 

 
 
Buon lavoro 
 


